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Abstract: The middle Magra river valley, prehistoric mountain landscapes between rituals, trade 

and control of the territory: a topographical interpretation in light of new discoveries 

During the study and survey of the engraved elements inside Diana cave (Mulazzo – MS, loc. 

Canossa) some engraved lines were found at the base of natural openings overlooking the Magra 

valley. These signs, 30 to 40 cm long and reciprocally oblique, are distributed in groups of 5 to 6. 

One of the Authors has observed that the lines appear to be aligned with places where statue-stelae 

have been found (Sorano, Groppoli, Gigliana, Malgrate, Filetto, Mocrone, Venelia, Treschietto). 

This research on the visibility of sites indicates the intention of those using the cave of controlling 

over the territory in pre-protohistoric times. But this doesn’t exclude other possible uses related to 

commercial, productive or ritual activities. The authors take into consideration the above-mentioned 

sites in context of the published archaeological data, the mineral resources, and the geographic 

data (roads, trails and waterways). The lines in the Diana cave appear to be not only physical but 

also ideological directrixes which continue beyond the Parma Apennines between Mount Sillara 

and Mount Aquila. For this purpose, the research is restricted to the Magra valley, from Pontremoli 

to the Taverone valley, up to the Parma Apennines’ ridge and the Tuscan-Aemilian Appennines.  

Keywords: Lunigiana, Italian protohistory, routes, statue-stelae, prehistory, landscape 

archaeology, control of territory.  

Riassunto: 

Durante i lavori di studio e rilievo delle figure incise all’interno della grotta di Diana (loc. Canossa, 

Mulazzo - MS), si sono notate alcune linee in corrispondenza delle aperture finestrate che 

affacciano sulla valle del Magra. Tali segni, lunghi da 30 a 40 cm e obliqui fra loro, sono posti a 

gruppi di 5 o 6. Uno degli scriventi ha traguardato le linee ed è venuta alla luce un’interessante e 

significativa situazione: queste sembrano intercettare sia località montane sia luoghi noti per 

ritrovamenti di statue-stele (Sorano, Groppoli, Gigliana, Malgrate, Filetto, Mocrone, Venelia, 

Treschietto). Lo studio della visibilità denoterebbe infatti l’intenzione di controllo del territorio da 

parte dei frequentatori della grotta in epoca protostorica, anche se non si escludono altre possibilità 

di uso legato a eventuali attività commerciali, di produzione e di culto. Sono quindi analizzati i siti 

di cui sopra incrociando i dati archeologici editi, i dati geografici (assi viari, sentieri, idrovie) 

nonché le risorse del territorio. Le linee traguardate nella grotta di Diana danno l’impressione che 

si tratti di vere e proprie direttrici, non solo fisiche ma anche ideali, che continuano oltre 

l’appennino parmense tra il M. Sillara e il M. Aquila e pertanto i confini di questa ricerca sono 

circoscritti tra la media valle del Magra, da Pontremoli alla valle del Taverone, cresta 

dell’Appennino parmense e Appennino Tosco-Ligure. 

Parole chiave: Lunigiana, protostoria italiana, viabilità, statue stele, preistoria, archeologia del 

paesaggio, controllo del territorio. 

Premessa 

Il presente studio continua in maniera ideale le ricerche, tuttora in corso, sulle incisioni graffite all’interno 
di una piccola grotta (la cosiddetta grotta di Diana, comune di Mulazzo, MS) collocata lungo il versante 
roccioso occidentale della valle fluviale del fiume Magra, compreso tra Aulla e Pontremoli (MS)1.  Il 
ritrovamento e la lettura di alcune linee incise in prossimità degli affacci naturali che guardano la valle del 
Magra - con 170° di visibilità da Pontremoli a Licciana Nardi - danno lo spunto ad un’interpretazione 

 
1 PRIULI, PUCCI 1994, pp.119-125; CARRERA, TOSATTI 2013; 2014; 2015 e relativa bibliografia. 
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funzionale delle stesse che, se traguardate, sembrano avere una valenza particolare per uno studio sui punti 
insediativi e topografici e sull’eventuale mobilità delle genti preistoriche nella media Lunigiana. 
La datazione dell’apparato iconografico della grotta in studio è contenuta tra III-II millennio a.C.  e l’età 
del Ferro. I dati che si sono percepiti, però, si intrecciano anche con le fasi storiche successive 
evidenziando un ripetersi di situazioni, in particolare la sovrapposizione di presenze storico-archeologiche 
tra Preistoria e Medioevo. Questo fenomeno è già ben conosciuto dato che, spesso, l’incastellamento 
oblitera strati di epoca preistorica ed è la conseguenza di coincidenti necessità occorrenti nel periodo 
sociale in essere (maggiore grado di bellicosità, insicurezza delle strade, sfaldamento del sistema post 
impero romano, ecc.).  

Introduzione 

La Lunigiana è un piccolo territorio a cavallo tra il nord e il centro Italia caratterizzato dalla grande valle 
fluviale del Magra racchiusa tra l’Appennino Parmense, le Alpi Apuane e l’Appennino Ligure (fig. 1). 
Tutta l’area è attraversata da un sistema viario molto fitto che permette, sebbene con difficoltà, il passaggio 
più rapido tra la Toscana costiera e le pianure del nord Italia e di conseguenza con il Nord Europa (fig. 2). 
Anche a livello regionale la zona si caratterizza per essere il crocevia di diversi percorsi che 
interconnettono le aree più densamente abitate già dalla preistoria: la fascia costiera lungo la foce del 
Magra, ovvero mar Ligure e Tirreno, il genovesato, l’area di Reggio Emilia, il parmense, il modenese e la 
piana di Firenze: è proprio in questo contesto che si inserisce la grotta di Diana (fig. 3). 

Descrizione del riparo e dell'apparato iconografico della parete Ovest 

L’anfratto è costituito da un corridoio roccioso a Y, di origine naturale, formatosi dalla sovrapposizione 
di alcuni monoliti di arenaria di forma vagamente parallelepipeda (fig. 4), a cui in antico si accedeva 
unicamente dall’alto tramite un’apertura naturale posta alla sommità della grotta (fig. 5a). 
 Il suo interno è fittamente istoriato da glifi, tracciati su cinque pareti verticali (fig. 5b e 5c lettere A-E) e 
da una serie di linee tracciate su superfici orizzontali in prossimità delle aperture che, affacciandosi sul 
dirupo, hanno un'ampia visibilità sul panorama (fig. 5b e 5c, numeri 1-3 e fig. 6). 
I primi rilievi delle incisioni della grotticella evidenziano una stratigrafia relativa con almeno sette fasi 
istoriative: 

- la prima è costituita da due reticoli e tre bucrani (fig. 7) 
- la seconda da una serie continua di coppelle con filetto discendente (fig. 8) 
- la terza da vari elementi verticali a bastoncello, desinenti verso l’alto o in orizzontale con segmenti 

vari, da due a cinque: in alcuni casi la disposizione di questi porta a confrontarli con forme vegetali 
(arboriformi) e, almeno in un caso, con il palco cervino ramificato. In tutti i casi, assumono la 
maniera di mani in posizione di “orante” (fig. 9). 

- La quarta fase presenta armi e/o strumenti, isolati o aggiunti alle “mani” (in figura 10 e nel 
dettaglio, un pugnale, un’ascia o alabarda in fig. 26) 

- la quinta vede l’aggiunta di numerosi antropomorfi che, per gli arti corti e la figura vista di tre 
quarti, potrebbero essere attribuiti tra Eneolitico avanzato e successiva età del Bronzo (fig.11); si 
distingue da questi un tipo di antropomorfo, figura “in maestà”, con braccia aperte orizzontali, 
che troviamo in due casi (fig. 26) - di cui uno con mani a tre dita tracciato sopra un’ascia (o 
alabarda) e l’altro con mano a cinque dita - che ricordano il noto “Omino del Sillara”, figura incisa 
a quota 1517 m su un masso, alle falde del monte Losanna, vicino alla polla di sorgente del fiume 
Bagnone2 e l’antropomorfo del masso di Casette nella valle del Frigido3. 

- La sesta fase vede un arciere a corpo triangolare, arti inferiori a forbice aperta e braccia diagonali 
con arco in una mano; il tipo appare, forse, rimaneggiato per assumere forma a clessidra nella 
prima età del Ferro. A questa fase si ascrive anche un elemento complesso che dagli scriventi è 

 
2 TOSATTI 2011; 2015. 
3 Vedi CARRERA, TONARELLI, TOSATTI infra. 
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stato letto come la rappresentazione di una probabile capanna a tetto spiovente (fig.12 e nel 
dettaglio in fig. 26).  

- La settima e ultima fase è caratterizzata da una serie di incisioni realizzate con uno strumento a 
punta forse ricalcando una serie di elementi dipinti (figg. 13, 14 e 15): unendo le picchiettature 
sembrerebbe di poter riconoscere una esegesi di forme tipo carri, ruote, vomeri e aratri; tale 
tipologia potrebbe essere ancora ascritta entro la prima fase dell’età del Ferro. 

Le linee orizzontali presso gli affacci (fig. 6), vengono datate almeno a partire dall’Eneolitico,  grazie al 
tipo tecnico di incisione con la quale sono stati realizzate4 (corrispondenti alla III fase, segno G4); si tratta 
di tredici solchi che, una volta georiferiti5, sono stati riportati in cartografia dove è stato così possibile 
constatare che questi, sorprendentemente, traguardano punti notevoli del territorio (fig. 17, segnalati con 
linee e cerchietti rossi): due di questi coincidono con valichi dell’Appennino Parmense (ovvero i passi 
dell’Aquila e di Badignana), altri quattro con vette (ovvero i monti Sillara n°151, Matto n°153, Aquilotto 
n°155 e Brusa n°159)6, sei corrispondono a zone in cui sono state rinvenute statue stele (Sorano n°98, 
Filattiera Quartareccia n°99, Gigliana n°100, Mocrone n°101, Malgrate III n°106 e Treschietto n°109), 
mentre l’ultimo sembrerebbe collimare con l’area del Castello di Bastia che, con il dirimpettaio castello 
di Licciana Nardi (rispettivamente nn° 60 e 59  in fig. 17) controllava la valle del Taverone e il guado 
sottostante che, come vedremo più avanti, risulterà un importante punto strategico già in epoca pre-
protostorica7. 

I ritrovamenti archeologici 

Passando ora alle tracce archeologiche riconosciute e scavate nel territorio, la particolarità che subito si 
evidenzia è data dal ritrovamento di oltre ottanta statue stele - per la precisione ottantatré8. Questa 
ricchezza fa da contrasto alla relativa povertà di siti archeologici noti ad oggi, la maggior parte individuati 
nell’800, i cui materiali spesso risultano dispersi e non offrono la possibilità di una puntualizzazione 
cronologica. Per l’età dei Metalli si ha la maggior concentrazione di reperti dalla zona Fivizzano/Casola 
con la ben nota Tecchia di Equi Terme, le due Tecchie della Volpe, la Grotta delle Felci, Il Buco del 
Diavolo e il sito di Nacciara in Val Catenella9, con materiali eneolitici e della fine dell’età del Bronzo. 
Altre tracce eneolitiche sono date da vecchie ricerche nella Tecchia di Tenerano10 e da punte in selce 
trovate sporadiche nei territori di Luscignano, Bora d’Agolin e Carpena11. 
Ad oggi, statue-stele scavate con contesto in situ sono solo: Minucciano III12, Venelia II13 e Groppoli14; a 
questo elenco si può aggiungere anche il sito di Pontevecchio, vicino ad un guado del torrente lungo cui 
sono state rinvenute le nove statue stele, dove recenti indagini hanno identificato la preesistenza di un 
insediamento dell’Epigravettiano Finale15. 
 In nessun caso si hanno indicazioni sicure circa il contesto culturale coevo alle statue stele e poche quelle 
relative ad una stratigrafia. A Minucciano si ha un contesto dell’età del Bronzo Medio con un elemento 

 
4 Ovvero la tecnica di incisione G4 in CARRERA, TOSATTI 2015, p. 91- 92 e figg. 3 e 4. 
5 Vedi CARRERA 2017, pp. 220-221. 
6 I numeri che seguono luoghi e statue stele, si riferiscono alla legenda della figura 17. 
7 Bisogna tenere presente inoltre che l’area della Lunigiana presenta siti pluristratificati senza soluzione di continuità 
dall’epoca preistorica sino ad oggi; vedi FOTI infra. 
8 Alla lista in TOSATTI 2012a va aggiunta la testa Venelia V e quella citata inedita da Suvero-Rocchetta Vara (SP) in 
GHIRETTI, PARIBENI 2013, pp. 186. 
9 GRAZIOSI 1969; COCCHI GENICK, GRIFONI CREMONESI 1989; BARONI 1995; PERAZZI et Al. 2001. 
10 RELLINI 1924, fig. 4, A e B: due frammenti di ceramica a spazzola. 
11 AMBROSI 1994. 
12 AMBROSI, MANNONI 1974; MAGGI 1994. 
13 RIBOLLA, MARIANO, OLIVIERI 1994. 
14 IARDELLA et Al. 2006; PARIBENI, IARDELLA, TISCORNIA 2008. 
15 SERRADIMIGNI, COLOMBO, GHIRETTI 2019. Presso il magazzino del Museo di Viareggio si sono visti anni orsono, 
con provenienza "Pontevecchio", alcuni frammenti fittili di impasto con decorazione eneolitica, forse dal sito delle 
statue stele? 
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fittile residuale datato al Bronzo Finale: alla metà del secondo millennio quindi la statua stele eneolitica 
era ancora elevata in situ e, forse, oggetto cultuale16. 
Gli scavi del 1986 e 1987 sul sito della Venelia II17 hanno individuato “quattro strati con tre orizzonti”18, 
di cui il primo, ovvero l'arativo, si presentava sconvolto con frammenti fittili di varie epoche, dalla 
preistoria all’epoca moderna19, nel quale è stata rinvenuta la stele e perciò in giacitura secondaria. Lo 
strato successivo di colore giallo era in parte coperto e copriva una struttura ad acciottolato di origine 
artificiale, che le prospezioni elettriche e sismiche definiscono di una certa ampiezza e antropico “[…] il 

paleosuolo su cui poggiava il livello delle pietre [..] e su cui presumibilmente doveva poggiare la stele”20. 
Strutture di tale consistenza, cioè massicciate di ciottoli scelti e posizionati con cura, sono state individuate 
e scavate nell’Italia settentrionale e fanno spesso da basamento a luoghi di insediamento dell’età del Rame, 
talora di necropoli tardo eneolitiche con presenza di stele come ad es. ad Aosta21, in Svizzera a Sion22, e 
come a Velturno (Bolzano)23 nel Trentino, o di un probabile sito cultuale come a Cemmo in 
Valcamonica24. Infine il terzo livello, di colore scuro, ha restituito frustoli di carboni e un “grattatoio 
carenato a muso in diaspro”. In Lunigiana, sui tre siti citati, si sono trovati: allineamenti di pietre 
(Minucciano), livello di pietre in strato disomogeneo (Groppoli) e massicciata estesa (Venelia II a 
Licciana). 
A Canossa alcune indagini condotte nei pressi del cimitero, dove era già stata rinvenuta la statua stele, 
hanno portato all’individuazione di alcuni frammenti ceramici datati al periodo ligure25, ma recentemente 
nelle vicinanze è stato individuato da uno degli scriventi un nucleo di selce. Con la stessa modalità di 
rinvenimento, casualmente, a tre metri dalla statua stele di Casola fu trovato un "raschiatoio" di selce26. 
Gli ultimi ritrovamenti scavati con mezzi scientifici sono due, nel territorio di Mulazzo: a Groppoli 
Stallone e a San Benedetto. I sondaggi nella prima località hanno restituito solo qualche frustolo fittile 
eneolitico, in un contesto che sembra essere datato all’ultimo periodo ligure per la presenza di ceramica 
vacuolare. Nel secondo caso si trattava di saggi all’interno della chiesa medievale, ormai diroccata, per il 
recupero della stele che fungeva da gradino dell'abside27. 
Per quanto riguarda la statua stele di Nibbiara, da Casola in Lunigiana28, si ha l’associazione di un nucleo 
e di altri “minuti frammenti di selce bionda”, da ricollegarsi probabilmente ad un luogo di lavorazione 
della pietra (Eneolitico). Frammenti di ceramica a spazzola furono inoltre trovati dal Rellini nella Tecchia 
di Tenerano, dai cui dintorni provengono le nove statue stele di Pontevecchio ora al Museo di La Spezia29. 
Siti del secondo millennio si hanno a Castellaro di Renzano o Pieve San Lorenzo30 e, come già detto sopra, 
a Minucciano, presso il Santuario della Madonna del Soccorso, (età del Bronzo Medio e Finale). A 
Rossano di Zeri fu trovata una fossa contenente tre cinerari, indicanti forse una necropoli, dell’età del 

 
16 Si veda al proposito POGGIANI KELLER 2000 fig. 7. 
17 Intervento dell’Istituto Internazionale di Studi Liguri: cfr RIBOLLA, MARIANO, OLIVIERI 1994 p. 403 e ss. 
18 Ibid. p. 406. 
19 Tra i rinvenimenti archeologici spiccano vari strumenti in selce, steatite e diaspro tra cui punte di freccia, nuclei e 
numerosissime schegge ritoccate e di scarto nonché materiali romani e medievali; Ibid. 
20 Ibid, p. 406. 
21 MEZZENA 1998. 
22 GALLAY 2004 con bibliografia precedente. In questo caso la massicciata di pietre a secco aveva forma triangolare 
e fungeva da base per i dolmen MVI e MXII datati secondo la cronologia estera al Neolitico finale: cfr. le immagini 
in PIRET 2013, figg. 1-5. 
23 DAL RI, TECCHIATI 1995. 
24 CAVALLI, FORMENTINI 1972; AMBROSI 1994; ARMANINI 2015 p. 351; i ritrovamenti ottocenteschi sono persi da 
tempo; POGGIANI KELLER 2000. 
25 AMBROSI 1972, p. 164. 
26 AMBROSI, FORMENTINI 1964 p. 15 fig. 8. 
27 IARDELLA et Al. 2005; sulle indagini sul luogo della Talavorno I: IARDELLA et Al. 2012a. 
28 AMBROSI 1985, p. 361. 
29 RELLINI 1924; AMBROSI 1952, 1972. 
30 MAGGIANI 1995; PERAZZI 2004; si veda anche ARMANINI 2015, p. 349.  
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Bronzo Recente31: in questo territorio, che si prospetta ricco di evidenze, sono stati inoltre segnalati 
materiali della fine età del Bronzo e forse anche di epoca ligure da Castel Gennarin32, come a Gretta di 
Patigno, e a Castello di Zeri33. 
Per il periodo protostorico resta fondamentale il territorio della Pieve di Sorano a Filattiera34, un sito già 
attivo almeno dall'Eneolitico che continua senza soluzione di continuità fino al primo millennio a.C. Sette 
statue stele sono state ritrovate all’interno o inglobate nei muri della pieve; vicino a questa si trova la 
necropoli ligure della Quartareccia indagata dalla Soprintendenza Archeologica della Toscana nel 200335. 
Materiali di epoca ligure proverrebbero anche da Iera (Bagnone) e notizie di tombe o necropoli liguri sono 
segnalate nella piana di Malgrate36.  
Particolare importanza acquista, in quest'ottica di lettura diacronica dell'uso del territorio, la raccolta dei 
dati, effettuata nell'ultimo decennio, delle incisioni rupestri e, in particolare, quelle di tipo aniconico37: 
coppelle di grandi dimensioni sui Monti Acuto e La Nuda, varie in successione si trovano lungo percorsi 
montani come, per esempio, nel territorio di Bagnone, dove è presente la cosiddetta “via delle coppelle” 
che dal masso di Iera38 (fig. 19) porta sino al passo del Compione, nei pressi del quale si trova l’Omino 
del Sillara39. 
In questo contesto non appare fuori luogo indicare un particolare fenomeno erosivo che, in modo del tutto 
naturale, dà forma a grandi coppelle sia su pareti verticali che orizzontali; durante il processo litogenetico 
di una roccia, gli elementi litici eventualmente presenti e inglobati nel paleofondale creano dei punti di 
frattura per via della diversa composizione dei due elementi; se la roccia è in prossimità della superficie 
dell'affioramento roccioso, gli agenti esogeni quali l'escursione termica, l'azione dell'acqua e quella del 
vento, iniziano una dinamica erosiva attorno all'elemento più resistente che, come ultima fase, vede il 
distacco del "corpo estraneo" lasciando una grande coppella naturale al suo posto (fig. 16). Purtroppo agli 
occhi dei ricercatori dilettanti queste formazioni naturali appaiono come antropiche, dando luogo a 
interpretazioni fuorvianti o totalmente fantasiose40. 
Nel panorama dei petroglifi si hanno comunque, per ora, notizie frammentarie e ancora poco organiche di 
un tessuto su cui impostare considerazioni certe. Diverso il caso dell’apparato figurativo che si trova 
unicamente all’interno della grotta di Diana. Si può presumere che la funzionalità sia diversa da luogo a 
luogo: da un’analisi generale sembra però di poter riallacciare questo tipo di manifestazioni a un qualche 
uso del territorio: si pensi infatti alle file di coppelle lungo le mulattiere, che potrebbero aver avuto lo 
scopo di dare informazioni al viandante come ad esempio indicare il percorso viario stesso o qualche tipo 
di avviso.   
Infine, si può prendere in considerazione la dislocazione dei siti in rapporto non solo alle vie ma anche ad 
eventuali sfruttamenti minerari. Nel territorio di Comano a Sassalbo sono note presenze di ossidi di ferro 
e pirite oltre a tracce aurifere. Più a sud, si ha calcopirite, azzurrite e malachite nei pressi di Aiola, 
all’apertura della valle del Lucido in Lunigiana, e a sud di Minucciano sul monte Gorfigliano41. 

 
31 GIULIANI 1939; PERAZZI 2004 p. 137. 
32 TORRACCA 1989; PERAZZI 2004; si veda anche ARMANINI 2015, p. 349.  
33 FORMENTINI 1952; PERAZZI 2004; Notizie in GHIRETTI 2000 p. 48; IARDELLA et Al. 2012b; ARMANINI 2015 
pp.348-349. 
34 Il sito, scavato dall’ISCUM, è documentato in GIANNICHEDDA 1998. Cfr anche PARIBENI 2007. 
35 PARIBENI 2004 p. 380. 
36 ARMANINI 2015 p. 360 per Iera e p. 361 per Malgrate, con bibliografia: in quest’ultimo caso si tratterebbe di una 
tomba cassetta ritrovata nel 1785, oggi dispersa. 
37 PICCIOLI 1994; TOSATTI 2014. 
38 TOSATTI 2014. 
39 TOSATTI 2011; CARRERA, TOSATTI 2013; TOSATTI 2014. 
40 Spesso scambiate per ginecomorfi mentre le colorazioni dovute ai licheni o gli ossidi di ferro, legati all’elemento 
in strato che crea l’erosione, vengono confusi con pigmentazioni antropiche. 
41 TOSATTI 2013; FRANCOVICH, TANELLI 1991. 
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Vie di comunicazione e controllo del territorio 

In epoca romana la viabilità di questo territorio era secondaria rispetto alle direttrici lungo le quali 
venivano veicolate la maggior parte delle merci; infatti le principali vie di comunicazione del periodo 
prevedevano l’utilizzo di strade larghe e con basse pendenze ottimizzate per l’utilizzo di carri: la viabilità 
della Liguria di levante, infatti, sembra non fosse stata organizzata per essere carrabile42. Così Postumia 
e Flaminia minor erano le direttrici privilegiate per i commerci transappenninici mentre la Clodia, era 
destinata a traffici di minor entità. 
In realtà, il periodo romano rappresenta un momento di cesura rispetto alla movimentazione di genti e 
cose tra il periodo pre-protostorico e quello medievale dove, in un quadro geopolitico frammentario ed 
instabile43, i sistemi di comunicazione, anche a causa del rischio di essere depredati, erano quelli più corti 
e rapidi; nel medioevo, il passo della Cisa ritorna ad essere uno degli assi viari più importanti per lo 
spostamento tra nord Europa e Tirreno: da qui passano prima la cosiddetta via Lombarda e, 
successivamente, la via Francigena44. L’asse viario, o meglio l’intrico di sentieri che si diramano dalla 
valle del Magra, risulta così strategico tanto che il solo Comune di Pontremoli, nel 1167, riesce a sbarrare 
la strada a Federico Barbarossa che “[…] non potendo passare di lì contro la loro volontà a causa della 

morfologia dei luoghi, […] volse verso il mare”45; diversi anni più tardi, lo stesso imperatore Federico II 
definisce Pontremoli e il passo della Cisa “unica clavis et ianua” per il controllo dell’Italia centro 
settentrionale46. 
Viene di conseguenza che controllare queste vie di passaggio, a maggior ragione in un’area aspra e povera, 
era a tutti gli effetti una preziosa risorsa tradotta sotto forma di pedaggi, di scambi e di saccheggi come 
peraltro ben documentato in epoca medievale47; per controllare il territorio anche per le epoche precedenti 
e in particolare per il periodo in studio, diventa fondamentale, a maggior ragione dove la morfologia del 
terreno rimane invariata nelle varie epoche, l’occupazione dei punti di rilievo ad alta visibilità e dei punti 
di passaggio obbligato.  
È su queste premesse che, in questo studio preliminare, viene costruita una cartografia ad hoc inserendo 
tutte quelle evidenze - a prescindere dall’epoca - riferibili a castelli, toponimi che richiamano castellari e 
fortilizi antichi, delimitazioni di confine nonché i vari rinvenimenti delle statue stele e gli scavi 
archeologici realizzati sul territorio; infine sono state evidenziate le strade “naturali” ovvero quella 
viabilità che si adatta in modo più istintivo all’attraversamento di questa zona prettamente montana che si 
diparte dalla valle del fiume Magra sino ai valichi appenninici48 (fig.17). 
L’area in esame presenta due importanti tracciati di fondovalle ovvero la valle del Serchio e la valle del 
Magra; il primo congiunge la bassa val d’Arno con la Lucchesia, la Garfagnana e - attraverso il passo di 
Praderna - l’area del basso modenese. Il secondo unisce il porto naturale formato dall’estuario del Magra 
a Parma per mezzo del passo di Monte Bardone o della Cisa49. Questi due tracciati sono connessi da un 
segmento viario che da Aulla arriva sino a Piazza al Serchio seguendo la valle del torrente Aulella e un 
passaggio di fondovalle da Casola in Lunigiana che, attraverso il Passo di Tea, arriva a Minucciano e 
infine alla valle del Serchio50. Su questa direttrice si innestano tre strade montane che permettono il 
passaggio nella piana di Carrara e di Massa. 

 
42 MANNONI 2004, pp. 15-17. 
43 SALVATORI 2001; 2007. 
44 Per un approfondimento sul tratto lunigianese della Francigena vedi SALVATORI 2007, bibliografia in nota 5, p. 
168-169; sui possibili percorsi dei sistemi viari lungo la valle del Magra vedi DESTRO 2004, p.74. 
45 SALVATORI 2001, pp. 181-182. 
46 SALVATORI 2006, pp. 168-169. 
47 SALVATORI 2001. 
48 I toponimi e gli assi viari sono stati tratti dalla cartografia CTR, IGM, dai fogli catastali 1:2000 e 1:5000 ed infine 
dal Catasto Leopoldino; in alcuni casi sono state utilizzate gli scatti fotogrammetrici IGM voli 1953. 
49 In epoca romana il passaggio doveva avvenire attraverso il passo della Valoria come attestano le recenti indagini 
effettuate presso questo sito: GHIRETTI et Al. 2013; GHIRETTI 2016. 
50 BARONI et Al. 2000. 
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Un’altra importante arteria viaria, spartiacque tra la val di Vara e quella del Magra, è la cosiddetta via 
Regia, uno dei percorsi più corti e a salita costante che collegava l’area lunense all’antica città ligure di 
Velleia in val d’Arda (PC); lungo questo percorso si innestano verso ovest una serie di strade che 
connettono i porti del Levante ligure mentre ad est numerosi percorsi secondari portano alla valle del 
Magra. Tra queste è di notevole importanza la strada che da Pontremoli, passando per Zeri, conduce al 
passo del Rastello (o Rastrello) ed infine al genovesato. Sempre da Pontremoli si dipartono due assi viari 
molto importanti che permettono, attraverso il passo del Brattello e del Borgallo, il passaggio nella val di 
Taro e quindi nel Piacentino; quest’ultimo percorso è ricalcato in parte dalla cosiddetta via Delle Pievi, 
che da Saliceto di Pontremoli passa per Mulazzo, Castevoli e Tresana per arrivare ad Aulla. 
Il versante dell’appennino parmense è caratterizzato da numerosi passi montani, utilizzati sin 
dall’antichità51: tra i più importanti è il passo del Cirone che, attraverso l’antica via Lombarda, permetteva 
il passaggio dall’Emilia sino alla Lunigiana. In realtà con via Lombarda si fa riferimento a tutto un sistema 
viario di superamento dell’Appennino e che vede una serie di sentieri dipartirsi dalla via a mezza costa 
che congiunge la media valle del Caprio con la media valle del Taverone. Da questa valle parte un sentiero 
che porta sino al passo del Lagastrello e quindi verso la zona di Reggio Emilia. 
Gli ultimi due passi appenninici sono quelli che ricalcano la cosiddetta via del Sale che, dalla valle 
dell’Aulella e da quella del Taverone, portano, rispettivamente, al passo del Cerreto e al passo 
dell’Ospedale. 
È proprio nel cuore di questo intricato reticolo di arterie viarie che attraversa tutta la Lunigiana che si 
inserisce la grotta di Diana. Questa infatti controlla gran parte della vallata del Magra e mantiene un 
contatto visivo con l’intera via che sarà chiamata Lombarda e Francigena52 e i passi appenninici. Il legame 
tra le statue stele e gli allineamenti appare rafforzato dal fatto che, congiungendo tutte le statue stele di 
tipo B più prossime all’appennino Parmense (Scorcetoli - Caprio - Gigliana - Treschietto - Taponecco - 
Castagneta), traccia un sentiero che è perfettamente sovrapponibile alla stessa via Lombarda.  
La disposizione delle statue stele non sembra casuale, infatti chi scende o sale lungo le vie che attraversano 
i passi appenninici compresi tra il Cirone e il Lagastrello, qualunque direzione a fondo valle venga seguita, 
incontra sempre una delle statue, che sembrano quindi dislocarsi lungo i tragitti e non, come ci si potrebbe 
aspettare, agli incroci (fig. 19 tracciato nero settentrionale). 
Stessa dinamica seguono le statue stele disposte nella via di mezza costa tra il Magra e la Via Regia (San 
Cristoforo di Gordana - Pozzo - Groppoli - Canossa - Campoli - Aulla Calamazza) e che sarà ricalcata, 
per una buona parte, dalla via delle Pievi (fig. 19 tracciato nero meridionale). 
Infine le restanti statue stele di tipo B sono disposte lungo quattro direttrici fluviali: l’asse dell’Aulella 
(Aulla Calamazza - Codiponte - Minucciano), l’asse del Taverone (Castagneta - gruppo delle Venelia), 
l’asse del Bagnone (Treschietto - Malgrate - Mocrone - Filetto) ed infine la valle del Magra (Filetto - 
Filattiera - Sorano - Scorcetoli) schematizzati in figura 19 con il colore verde. 
Sempre secondo questo principio si spiegherebbe l’altissima presenza di statue stele nella piana del fiume 
Bagnone: trattandosi di un’area pianeggiante, il reticolo viario risulta essere molto più ampio, in quanto 
l’orografia non vincola a passare per percorsi obbligati ma le direzioni possono essere molteplici; pertanto, 
per assicurare il passaggio nell’area di una statua stele, è necessario infittire la loro presenza (triangolo 
rosso in fig. 20). Questo sistema “segnaletico” antico è schematizzabile congiungendo tutti i luoghi dove 
sono state rinvenute le statue stele (fig. 21): si può così osservare che il raffittimento dei segnacoli copriva 
quasi interamente l’area compresa tra il fondovalle e la mezza costa e che la grotta di Diana si inserisce in 
uno dei punti cardinali di questo reticolo. 

Un primo “test” 

L’analisi della viabilità, come precedentemente detto, è stata realizzata quasi esclusivamente per mezzo 
della lettura cartografica antica e moderna, calibrando i risultati in base alle emergenze archeologiche e 

 
51 BOTTAZZI 1994. 
52 La via Lombarda e la via Francigena sono parte di un sistema viario più articolato che prevede più tracciati, 
paralleli al fiume Magra, che spesso si intersecano e si sovrappongono per una o più parti del loro percorso. 
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toponomastiche raccolte nonché ai diversi studi sulla viabilità editi53; gli scriventi hanno perciò tentato di 
valutare la validità dei dati raccolti effettuando un primo sopralluogo lungo uno degli assi viari individuati 
in questo lavoro: si è perciò scelto di ricognire un piccolo tratto della via Lombarda che da Macerie, 
passando a mezza costa, scende fino a Scorcetoli. 
Durante il sopralluogo è stata subito notata la presenza di un blocco squadrato posto lungo la strada a circa 
700 m dalla chiesa di San Giovanni Battista di Dobbiana (fig. 23 con lettera A e fig. 22); questo, un cippo 
di confine in arenaria54, presenta una forma tronco piramidale a base quadrata, delle dimensioni di circa 
60 x 60 cm e 70 di altezza, con evidenti segni di lavorazione su tutte le facce visibili nonché alcune lettere 
incise in prossimità dei lati della faccia superiore. Poco più avanti, circa 700 metri da questo e 1400 dalla 
chiesa, è presente un secondo segnacolo, fortemente rimaneggiato in epoca moderna55. Grazie al fortuito 
incontro con alcuni abitanti del luogo è stato possibile apprendere che i due segnacoli sono parte integrante 
di una processione che partendo dalla chiesa di San Giovanni Battista prevede delle tappe presso i due 
segnacoli sopradetti56 e che viene svolta ogni 3 maggio e 14 settembre, quest’ultima data legata alla “festa 
di Santa Croce”57. Questo culto “[…]  è forse, accanto a quello dei santi dei pellegrini e/o dei viandanti 

in generale, uno fra i più diffusi nel territorio della Lunigiana interna e, come gli altri, ha forti attinenze 

con la antica viabilità. Lungo i molteplici tracciati di quelle che oggi, semplificando assai, sono definite 

“via Francigena” o “degli Abati” o “del Volto Santo” sono stati eretti, nel tempo, altari o edicole dedicati 

a questi santi, o per ringraziarli per una grazia ricevuta a fronte dei pericoli insiti in ogni trasferimento 

di persone o cose, o per rendere testimonianza di una fede che aveva (ed anche oggi ha) nell’immagine 

una dimostrazione tangibile”58. Il parroco officiante la processione ha raccontato agli scriventi che il 
basamento con la colonna di fronte la chiesa, da cui parte e termina la processione, ha sostituito da qualche 
decina di anni un precedente basamento, oggi non più esistente59. Questo probabilmente era un terzo cippo 
che, insieme agli altri due, era disposto lungo la viabilità antica almeno risalente all’epoca romana, come 
ci suggerirebbe sia la tipologia del terminus sopravvissuto, sia la loro posizione (sono posti a circa 710 m 
l’uno dall’altro, ovvero il lato di due actus quadrati romani) e sia il toponimo, Dobbiana, di origine 
prediale60. A riprova dell’importanza di questa zona come punto di passaggio privilegiato è la porzione di 
strada acciottolata (fig. 23 a destra) a circa due km da Dobbiana, dove la via di mezza costa incrocia il 
sentiero che porta al passo del Cirone, databile tra alto e basso medioevo ma che, probabilmente, ha le sue 
radici in epoche più antiche (fig. 23 a sinistra, segnalata con lettera D). 

Alcune considerazioni sui tracciati orizzontali della Grotta di Diana 

Date le considerazioni di cui sopra e avendo constatato come i segni tracciati in orizzontale sugli affacci 
nella grotta indichino dei punti ben precisi del territorio e utili al suo attraversamento, è necessario cercare 
di comprendere come questi venissero utilizzati e perché. La posizione in cui questi sono incisi permette 
di ipotizzare almeno due sistemi di utilizzo: la traguardazione diretta, ovvero portando un occhio 
all’altezza del piano litico e utilizzando uno dei solchi come direttrice, oppure quella per mezzo di uno o 
più elementi che ricalcano uno dei solchi e che abbiano almeno due elementi verticali al piano delle 

 
53 Essendo la letteratura relativa a questa tematica molto corposa, si rimanda alla bibliografia relativa ai lavori citati 
in questo scritto. 
54 Chiamato dai locali “banchetta di S. Luigi”. 
55 Dai racconti dei locali, questo cippo, chiamato “banchetta di Santa Croce”, è stato sfortunatamente distrutto in 
incidente automobilistico e quindi ricostruito. Poco distante è presente una lastra che era parte dell’originale. 
56 Durante la funzione il crocifisso viene appoggiato sopra le “banchette”, ovvero i termini, e l’officiante benedice i 
quattro cantoni, ovvero i punti cardinali. 
57 Per una descrizione della processione a Dobbiana e sulla leggenda del Volto Santo si veda PIZZATI 2012, pp. 84-
86. 
58 Citazione del prof. Fulvio Cervini dell’Università di Firenze ad una conferenza a Aulla sui crocifissi vestiti 
medievali ripresa nell’articolo “Il Volto Santo, un’icona diffusa in tutta Europa” del “Il Corriere Apuano” del 
07.12.2016 a firma del dott. Riccardo Boggi. 
59 Peraltro, all’interno della canonica e attorno alla chiesa sono presenti diversi manufatti litici tra cui diverse vasche 
in pietra e frammenti di massi con coppelle. 
60 Cfr VALOGIORGI 1982. 
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incisioni (Fig. 24); sebbene si possa pensare che questo sistema sia particolarmente macchinoso, per gli 
antichi non doveva esserlo in quanto era utilizzato, per esempio, per mirare con l’arco61, il cui uso è 
attestato almeno dal Neolitico, o per il calcolo del tempo62. I punti traguardati, verosimilmente, potevano 
essere punti di controllo dai quali venivano inviati segnali per mezzo di sistemi “ottici” che l’osservatore 
era in grado di decodificare. 
Questi, che sono tra i più antichi strumenti per la trasmissione di informazioni, prevedevano l’utilizzo di 
luci, sia dirette come i fuochi o le torce, che indiretti come i bagliori e i riflessi, fumo o elementi visivi; 
quest’ultimi sono tra quelli più antichi ed immediati: Teseo tornando da Creta doveva utilizzare una vela 
bianca per indicare che era tornato sano e salvo ad Atene, nel caso contrario sarebbe stata issata una vela 
nera (Plut. Thes. 22). Vegezio, nel suo trattato Epitoma rei militaris, descrive un semplice sistema di 
comunicazione realizzato con travi appese su torri o comunque in punti estremamente visibili che, a 
seconda della posizione, trasmettevano un determinato messaggio (Vegezio, III, 5). Per quanto riguarda i 
segnali luminosi, molte sono le fonti che ne raccontano l’utilizzo, come ad esempio Omero nell’Iliade 
(XVIII, 207). Sicuramente il più impressionante è quello descritto da Eschilo nell’Agamennone (Esch. 

Agam. 281-316): il re, per mezzo di una catena di “fari”, ovvero fuochi ripetuti da aree con forte 
intervisibilità, fa giungere da Troia il messaggio della fine della guerra a Clitennestra presso Argo, 
coprendo una distanza di circa 500 km63.  
Questi sistemi di comunicazione/controllo, usati ben oltre il medioevo64, prevedono solitamente un 
“centro di controllo” che riceve il segnale da più “stazioni di segnalazione”, le quali mandano o rimandano 
un segnale prestabilito, la cui codifica è nota unicamente a chi la trasmette e a chi la riceve. Le “stazioni 
di segnalazione” sono collegate a loro volta ad altri punti in maniera tale da coprire distanze e territori più 
ampi, creando così una struttura ramificata. Un esempio di questa rete è quello relativo al sistema di 
controllo del territorio di Lucca, che vede la città al centro del sistema di comunicazione (fig. 25)65. 
In quest’ottica, la presenza di allineamenti che indicano le altre stazioni risulta fondamentale in quanto vi 
doveva essere un numero elevato di punti di segnalazione, spesso vicini ma necessari per ragioni 
differenti66: era perciò fondamentale distinguere chiaramente la fonte del segnale nonché evitare 
l’interferenza di quelli di disturbo, quali ad esempio altri fuochi legati all’attività quotidiana. È importante 
sottolineare che, perché il sistema funzioni, ogni postazione doveva avere la presenza continua di un 
osservatore che, nell’arco di una giornata doveva essere sostituito almeno una volta: solo con la grotta e i 
punti da essa segnalati, significherebbe che per questo sistema di controllo erano necessarie non meno di 
28 persone, che si dedicavano unicamente a questo compito: uno sforzo economico e sociale che, perciò, 
doveva avere un ritorno alla comunità molto importante. 
Considerato l’elevato numero di interconnessioni della grotta con il territorio, quindi, si potrebbe 
ipotizzare che questa potesse essere il terminale della rete di comunicazione e, pertanto, collegata al centro 
abitato che ne gestiva il funzionamento. 

Una proposta di datazione di uso della grotta e del sistema di controllo del territorio 

Una questione fondamentale in questo lavoro è la datazione dell’apparato di controllo che, giocoforza, 
non avendo sinora potuto approfondire stratigraficamente l’interno del riparo, non può che basarsi, con 
tutte le cautele e attenzioni del caso, sulle manifestazioni incisorie. È stato visto precedentemente che le 
varie raffigurazioni seguono un matrix basato sulle sovrapposizioni dei vari graffiti, sequenza peraltro 
confermata anche dall’analisi del tipo di strumento utilizzato per la loro realizzazione67: la successione 

 
61 Ovvero la traguardazione tra corda, arco e bersaglio. 
62 Allineamenti del sole, pianeti, stelle, ecc. 
63 Recenti studi hanno confermato la possibilità concreta di poter realizzare il sistema di comunicazione descritto da 
Eschilo; WOOLLISCROFT 2001, pp. 22-23. 
64 MONTI 2009. 
65 Ibid. 
66 Il numero non dipende solo dall’ampiezza del territorio da controllare ma anche dall’orografia del territorio e dai 
punti strategici da tenere sotto controllo, quali guadi, valichi, punti “ciechi”, ecc. 
67 CARRERA, TOSATTI 2015; CARRERA 2017. 
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identificata però, pur separando le graffiture realizzate con strumenti litici da quelle con strumenti in 
metallo non risulta comunque discriminante cronologicamente in quanto l’incisione di un supporto così 
facilmente scalfibile, come quello della grotta, può essere eseguito con qualunque tipo di oggetto, anche 
un sasso aguzzo, in qualunque periodo; un tentativo di scansione cronologica, pertanto, deve essere fatto 
analizzando anche l’iconografia dei graffiti, per quanto tracciati in maniera imprecisa e grossolana. 
La prima fase, per la presenza dei tre bucrani68 è attribuibile all’Eneolitico mentre la presenza di reticolati 
con microppelle, potrebbe suggerire una datazione leggermente più alta ovvero nel Neolitico Recente69. 
La seconda e la terza fase potrebbero essere attribuite all’Eneolitico: tra le incisioni che offrono un 
ancoraggio cronologico sono le coppelle/antropomorfi disposte a cerchio che trovano confronti nella stele 
di Cemmo 4, nel menhir di Ello e in Val Fredda70; è in questo contesto che sembrerebbero essere tracciati 
gli allineamenti per la traguardazione che, peraltro, sembrano rimandare alle statue stele proprio di epoca 
Eneolitica. Conferma questa datazione la presenza delle mani “ad orante” che trovano un confronto colle 
raffigurazioni rupestri del monte Bego e in particolare la Roccia del Mago, datato dagli autori al 
Calcolitico71. 
La quarta fase, i cui graffiti nella maggior parte dei casi intaccano quelli delle fasi precedenti, 
rappresentano oggetti che possono essere interpretati come armi: queste però presentano forme 
assimilabili sia a quelle dell’età del Rame, come ad esempio le alabarde o le asce, ma anche a quelle 
dell’età del Bronzo come spade, asce e mazze; un’associazione alquanto suggestiva è l’accostamento di 
un particolare glifo ( il terzo della fase IV in fig. 26) con una mazza lignea fortunosamente ritrovata, 
insieme a molte altre armi in un “campo di battaglia” dell’età Del Bronzo presso Tollense72. 
La quinta fase, costituita perlopiù da antropomorfi, per via della presenza di alcuni che sembrano brandire 
una spada (fig. 26, fase V primo riquadro) e per la presenza di antropomorfi con gli arti superiori a 
“maestà”, dei quali uno è tracciato su una precedente presunta alabarda, possono essere collocati tra la 
piena età del Bronzo e la prima Età del Ferro. Proprio i tipi a “maestà” sembrano richiamare l’iconografia 
del cosiddetto “Omino del Sillara” che ha due confronti vicino al passo di Badignana e nella valle del 
Frigido; proprio quest’ultimo caso sembrerebbe avere anch’esso un orizzonte cronologico simile a quello 
della grotta di Diana73 rafforzando ulteriormente l’ipotesi di datazione. 
La sesta fase può essere collocata subito dopo la precedente, sia per la presenza di un arciere che di una 
capanna con forme stilistiche che ben si adattano ad un arco cronologico compreso tra il Bronzo Finale e 
il Ferro Iniziale; la settima fase, come precedentemente accennato è attribuibile alla piena età del Ferro. 
Un ulteriore tassello cronologico, almeno sulla base della tipologia di incisione, è il confronto con i segni 
incisi della Sardegna settentrionale dove i tipi G5 e C3 sono preesistenti ad un incendio, avvenuto 
all’interno del corridoio del sito di Sa Mandra Manna, datato verso la fine del Bronzo Medio74. 
Per terminare questo excursus, sembra che la frequentazione del riparo in studio non superi la prima età 
del Ferro, non essendo state individuate tracce di scrittura o altri elementi tipici delle epoche storiche. 

Conclusioni 

Alla luce di quanto sopra esposto, la grotta di Diana sembra essere la chiave di lettura per la comprensione 
del controllo del territorio da parte delle popolazioni locali, almeno dall’Eneolitico. Gli allineamenti 
rinvenuti rimandano in parte a luoghi legati a statue stele di tipo B ed in parte a passi appenninici ed a 
luoghi di particolare rilievo orografico (aree successivamente occupate da castelli) nonché cime di monti 
ovvero punti geostrategici. 

 
68 Sui bucrani esiste una bibliografia sterminata, per il monte Bego cfr DE LUMLEY 1995; da ultimo per il territorio 
italiano: GRIFONI CREMONESI, TOSATTI CDS. 
69 Ovvero, per esempio, lo stile B1 di Monte Bego; ARCÀ 2013, p. 149. 
70 CARRERA, TOSATTI 2014, pp. 94-95 e fig. 5. DALMERI 2004 fig. 6. 
71 ARCÀ 2013, p. 146 fig. 7; DE LUMELY, ECHASSOUX 2011, pp. 304-321. 
72 Per questo interessante contesto archeologico vedi JANTZEN D. et Al. 2011; LIDKE, TERBERGER, JANTZEN 2015. 
73 Vedi CARRERA, TONARELLI, TOSATTI infra. 
74 Vedi CARRERA et Al. infra. 
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La cultura che ha realizzato questo sistema di controllo mostra, attraverso la Grotta di Diana, una struttura 
sociale complessa che vede nel territorio una risorsa non solamente agro-pastorale ma strategico-
commerciale e che ha imparato a sfruttare, come si vedrà anche in epoche successive, proprio l’impervia 
e spesso “ostile” orografia che caratterizza la media valle del Magra. 
Le incisioni della grotta e le stesse statue stele, spesso accostate a luoghi o elementi del culto, 
assumerebbero un diverso significato, legato più all’immagine “politico-sociale” della popolazione che le 
ha realizzate. Le statue stele di tipo A sembrano avere un rapporto con il territorio - ma più collegate a vie 
fluviali (valle dell’Aulella e valle del Magra) - mentre le B sembrerebbero integrare maggiormente il 
territorio, conformandone meglio una dimensione di tipo viario. Non è ben chiaro come si inseriscono in 
questo sistema le statue stele di tipo C. Queste, infatti, sono pertinenti ad uno scorcio cronologico riferibile 
all’età del Ferro e presentano un sistema iconografico legato all’ambito greco mediato dalla civiltà etrusca: 
la figura del guerriero. È probabile che siano comunque rimaste modalità di uso richiamanti i sistemi più 
antichi di segnalazione, integrando forse nuova sentieristica, non più legata a vie di passaggio rapide, per 
altre esigenze legate a un nuovo tipo di sfruttamento del territorio. 
Se molte delle raffigurazioni rimandano a probabili elementi cultuali, esse non sembrerebbero determinare 
la funzione del riparo, ma si ricollegherebbero a quelle manifestazioni di trasposizione della vita 
quotidiana, e perciò anche della sfera religiosa, sulle pareti di una struttura vissuta quotidianamente, ma 
per scopi diversi. Questa dinamica sembrerebbe perciò inserirsi in un altro filone di studio, quello del 
controllo del territorio che, con l’intensificarsi delle ricerche scientifiche sulle manifestazioni di arte 
rupestre, troverebbe confronti non solo nella vicina valle del Frigido75, ma anche in Puglia76 e in 
Sardegna77 in un contesto cronologico compreso tra la fine dell’Eneolitico, la piena età del Bronzo e il 
Ferro Iniziale. 
Infine, tutto quanto potrebbe essere confermato se si identificasse un abitato stabile, ovvero quello che 
avrebbe coordinato tutto il sistema di controllo.  Attualmente solo piccoli indizi sembrano suggerirne 
l’esistenza: il nucleo di selce e la presenza di una statua stele in costruzione, la Canossa II, che 
presumibilmente poteva essere stata realizzata lì: solo più approfondite indagini dell’area di Canossa 
potranno confermare o confutare quanto detto. 
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Figura 1 – La Lunigiana e la media valle del Magra. 
 

 
 

Figura 2 – La Lunigiana in rapporto alle antiche strade di percorrenza dell’Italia settentrionale. 
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Figura 3 – Interconnessione della Lunigiana con i centri antichi più importanti: il mar Ligure e il Tirreno, il 
genovesato, la zona di Reggio Emilia, il modenese, il parmense e la piana di Firenze. 

 

 
Figura 4 - Pianta della grotta con le pareti graffite (A-E), i piani con gli allineamenti (1-4) (rilievo F.M.P. Carrera). 
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Figura 5 - a) i sistemi di accesso alla grotta; b) e c) i piani con gli allineamenti (1,2,3) e le pareti graffite (A-E). 
 
 
 

 
 

Figura 6 - Gli allineamenti sui piani orizzontali degli affacci 1 e 3. 
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Figura 7 – Grotta di Diana, parete ovest fase I, in nero e verde (rilievo F.M.P. Carrera). 
 

 
 

Figura 8 – Grotta di Diana, parete ovest fase II, in rosso (rilievo F.M.P. Carrera). 
 

 
 

Figura 9 – Grotta di Diana, parete ovest fase III, in azzurro (rilievo F.M.P. Carrera). 
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Figura 10 – Grotta di Diana, parete ovest fase IV, in marrone (rilievo F.M.P. Carrera). 
 

 
 

Figura 11 – Grotta di Diana, parete ovest fase V, in viola (rilievo F.M.P. Carrera). 
 

 
 

Figura 12 – Grotta di Diana, parete ovest fase VI, in verde (rilievo F.M.P. Carrera). 
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Figura 13 – Grotta di Diana, parete ovest fase VII, in giallo e arancione (rilievo F.M.P. Carrera). 

 

 
Figura 14 – Grotta di Diana, parete ovest rilievo della sola fase VII (rilievo F.M.P. Carrera). 
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Figura 15 – Grotta di Diana, parete ovest fase VII, particolare della ricostruzione ipotetica dei pittogrammi 
(elaborazione F.M.P. Carrera). 

 

 
 

Figura 16 – La dinamica di formazione di una coppella naturale: a) un elemento litico differente da quello della 
roccia affiora su una delle superfici ed inizia un fenomeno erosivo; b) l’azione del tempo e dei licheni deteriora la 
roccia attorno all’elemento; c) l’erosione arriva fino alla base dell’elemento “intruso”; d) l’elemento si distacca; 

(foto F.M.P. Carrera).  
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 Figura 17 - mappa con i traguardi, le stele, i punti di controllo del territorio, i siti e la viabilità antica (elaborazione 
F.M.P. Carrera). 
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Figura 18 – Legenda della mappa in figura 17. 
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Figura 19 – Bagnone (MS): a sinistra il tracciato del sentiero CAI 116 o “delle Coppelle” (elaborazione F.M.P. 
Carrera); a destra il masso di Iera (foto di A. Giacomini). 

 

 
 

Figura 19 – Le vie di percorrenza antiche: in giallo i sentieri lungo cresta, in verde quello lungo i corsi dei fiumi, in 
nero i sentieri di mezza costa e in rosso i sentieri di raccordo valle-passi montani (elaborazione F.M.P. Carrera). 
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Figura 20 – La concentrazione di statue stele lungo la piana alluvionale del torrente Bagnone, indicata con il 

triangolo rosso (elaborazione F.M.P. Carrera). 
 

 
Figura 21 – Il reticolo formato dalle statue stele sino ad oggi conosciute (elaborazione F.M.P. Carrera). 
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Figura 22 – Il tratto della via di Dobbiana, direzione Macerie, poco prima della chiesa di S. Giovanni e il “termine” 

lungo il bordo verso valle (foto F.M.P. Carrera).  

 
Figura 23 – Dobbiana: a sinistra, area dei ritrovamenti; a destra strada lastricata (foto F.M.P. Carrera). 



88 

 

 
 

Figura 24 – Due modi di traguardo: a sinistra quello diretto e a destra quello indiretto (disegno F.M.P. Carrera). 
 

 
 

Figura 25 – Il sistema di avvistamento e segnalazione di Lucca alla fine del XVII secolo (da LUISI 1996). 
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Figura 26 – Grotta di Diana, tabella crono tipologica delle incisioni per segno lasciato dallo strumento (G = segno 

graffito; C = coppella) e per iconografia (elaborazione F.M.P. Carrera).  


